A PLEXUS-SARDEGNA

Cari amici,

si sente dire in giro, in tempi come questi, che l'arte non è che un gioco. Forse. Dirò allora che a questo gioco non mi riesce più di divertirmi. Fatemi scendere!

Ma potrei prenderla anche dal lato opposto: c'è chi dice che I'arte è invece una cosa molto seria. Ed io, che fino a non molti anni fa avevo l'inguaribile tendenza a prendermi troppo sul serio, nel pieno di una crisi di serietà ho dato le mie dimissioni d'artista.

In un caso come nell'altro credo d'aver messo bene in chiaro che col modo d'essere dell'artista d'oggi non voglio più avere niente a che fare. 

Perche, amici miei, il punto è proprio questo: il modo di fare e vivere l'arte in PLEXUS non si discosta di un millimetro da quello che l'esistente ha codificato nei suoi rituali, nei suoi cerimoniali, nei suoi paradigmi linguistici e nei suoi tic comportamentali e caratteriali.

L'unica differenza è che l'Arte di regime (chiamiamola così che se lo merita) è storicamente e criticamente legittimata perché del tutto coerente col modello sociale, ideologico e istituzionale borghese nel quale si riconosce e agisce. Mentre l'Arte alternativa alla PLEXUS, borghese e legittimata non lo è ma muore dalla voglia di esserlo e, quel che è peggio, si comporta come se lo fosse.

E' per questo motivo, principalmente, che mi trovo costretto a scindere le mie responsabilità dal Gruppo e a dichiararmi estraneo alle pantomime con le quali esso, periodicamente, ritiene di dover affermare una sua presenza nella cultura cagliaritana. Di più, per non correre il rischio di avallare operazioni che non posso condividere, ne nella

forma, ne nei contenuti, dò le dimissioni da PLEXUS.

Mi sembra anche corretto precisarne i motivi:

1) PLEXUS-SARDEGNA (al quale ho fatto sempre riferimento} non ha mai avuto vita di gruppo. Quattro riunioni fatte nel periodo iniziale, più che altro per motivi tecnici e organizzativi, non possono surrogare una vita di relazione tra i membri del collettivo e favorire il necessario scambio intellettuale.

2) Dal punto di vista teoretico e programmatico nessuno sforzo è stato

compiuto per precisare e rendere operativi i tre punti nodali in cui il Gruppo ha finora articolato il suo messaggio (in modo anche abbastanza disorganico e confuso, debbo dire):

a) metafore e simboli;

b) archetipi (etnologici, archeologici, mitologici);

c) rapporti tra arte e scienza.

Nessuna proiezione inoltre è stata fatta per prefigurare il Circuito alternativo e i nuovi modelli di produzione e/o circolazione dell'arte che PLEXUS intenderebbe realizzare.

3) Le poche azioni di gruppo finora realizzate si sono svolte nel modo caratteristico in cui la cultura disgregata di tipo meridionale solitamente si esprime: versare in un contenitore capace ed elegante i contributi individuali più eterogenei, maturati generalmente nel più desolato solipsismo, dare due o tre giri di mestolo nel tentativo impossibile di amalgamare il tutto e si è pronti per la scena. Quanto ai temi - quasi sempre molto stimolanti e sagaci - nessuno si dà la pena di interpretarli, sì che finiscono per abbellire quel "contenitore" che ha bensì la funzione di raccogliere ma al tempo stesso annullare ciò che contiene. Ma, si sa, quando non si ha altro modo di uscire dalle contraddizioni paralizzanti dell'arte contemporanea e dalla confusione mentale nella quale inducono, c'è sempre qualcuno che si appella alla libertà dell'arte e con ciò pretende esentarsi dalle verifiche critiche. 

      Cosi è stato a Gavoi, ancora peggio a Carloforte e a Cagliari.

4) Le modalità e i tempi di evoluzione delle relazioni intersoggettive all'interno del Gruppo hanno i tratti caratteristici del gruppo esoterico. Non si sa chi prende le decisioni, chi le trasmette, chi stabilisce temi e scadenze. Non si capisce a quali fini le iniziative siano prese e a chi tornino utili. Insomma, sembra davvero quel PLEXUSSSSSSSS che talvolta si bisbiglia in città, con l'indice sulle labbra, per dire: taci, il nemico ti ascolta!

5) Infine non ne posso più dell'inglese con cui PLEXUS contrappunta i suoi messaggi cifrati. E' tipico della cultura provinciale dare un valore trascendentale alle parole straniere e appagarsi del loro suono e della loro morfologia. (E se proprio ha da esserci una lingua internazionale degli artisti, che sia il francese. Mi sembra meno pesantemente implicata nell'imperialismo culturale e nell'etnocentrismo dissimulato dei nostri giorni).

        Ce n'è abbastanza, credo.

         Come è possibile, mi chiedo, continuare a mantenere in piedi un gruppo che non ha testa, non ha gambe, non ha cuore, o, comunque, a prolungare così nel tempo le sue esequie?!

         Si può anche capire che nel deserto della cultura sarda dove da tempo non nascono cose vive, c'è chi ritiene sensato tenere in camera di rianimazione un coma profondo non già per riportare alla vita dei sensi e dell'intelletto ma per offrire un simulacro dietro il quale nascondere una identità culturale insussistente. Ma, dio mio!...

        Purtroppo la Sardegna non è nuova a questi falsi. Dio sa quanti gruppi e quante riviste sono nate e morte lo stesso giorno al solo scopo di lasciare a futura memoria le pie intenzioni dei promotori o di coprire le manovre non troppo limpide di chi se ne serviva per i propri fini. Neppure il Gruppo di Iniziativa (dal '65 al '67) è sfuggito a questo mal costume della cultura locale.                                            

       E ho anche da ridire sulla vecchia pratica, utilizzata spesso da PLEXUS, di documentare fotograficamente il non fatto e l'inessente per riempirne gli archivi. Chi può ingannare - oggi - un così scoperto platonismo ottico?! Ciò non ha comunque niente a che vedere con l'autolegittimazione critica alla quale la cultura resistenziale aspira. E' solo

un tentativo ingenuo di-mascherare la nostra estrema povertà culturale.

       Quanta tristezza in tutto questo!

       Rinnovando la fiducia e la stima per le persone, sempre disposto alla collaborazione dentro un progetto culturale d'opposizione,

                                                                                         vi mando un cordiale saluto.

Luigi Mazzarelli

Cagliari, 3 aprile 1932
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